SCALETTA N. 051 - Bruno Tognolini 

Tema: RIBREZZO 

Personaggi: MILO, GNOMI, STREGA 

Manualità: PULCINO

«POVERI PICCOLI ORRORI!»

 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.
45”

 AUTONUM  CASA. Milo. Animali belli e brutti.
2’15”

Milo, a quattro zampe, sbircia sotto i mobili: ha visto scappare lì sotto uno scorpione e ora gli dà la caccia. Però non è sicuro che, trovandolo, avrebbe il coraggio di schiacciarlo. Chissà se sono poi così velenosi… Certo che ha un aspetto terribile. Milo ragiona col bambino sugli animali che fanno paura e ribrezzo, e sulla sproporzione di questa paura con la loro reale pericolosità. Per quanto riguarda il suo scorpione, ora consulterà il Librone Portaparole: appuntamento al chiosco, fra poco, per dire al bambino cosa ha trovato.

 AUTONUM  ANTRO. Strega, Ronfo, Linfa. L'Ambasciatore in missione segreta.
2’

Nel suo Antro, la Strega indirizza agli animali ribrezzevoli che lo abitano con lei una serie di rime e richiami: il Richiamo per gli Insetti (n.93) la Sequela dei Topi (n.106: “Topo dopo topo / Rima dopo rima / Sempre un altro dopo / Sempre un altro prima…”), etc. Fuori, nascosti, i due Gnomi spiano. Hai visto se non avevo ragione? – sussurra Ronfo alla sorella: la Strega tiene in schiavitù quei poveri animali! È terribile la vita che devono vivere, sempre nel buio, nell’umido, negli intrighi, vessati da quella malvagia! È suo preciso compito di Ambasciatore degli animali prendere provvedimenti. Andranno a parlarne a Milo. I due strisciano via.

 AUTONUM  BANCONE. Milo, Linfa, Ronfo. Salviamo i Poveri Piccoli Orrori.
5’

Milo sta costruendo un morbido PULCINO DI BAMBAGIA (o di pon‑pon, concordato con Maurizio), e lavorando spiega. Ha trovato le notizie sugli scorpioni: non sono così pericolosi quanto si dice, o perlomeno non quelli che vivono in Europa. Ha trovato anche lo scorpione che s’era rifugiato sotto il mobile, e l’ha invitato con la scopa a trovarsi un’altra casa. E ha trovato sul Librone Portaparole una bellissima spiegazione del sentimento di “ribrezzo” che proviamo per gli animali che strisciano, come insetti e serpenti: pare si tratti di una memoria antichissima, ricordi di cose che non sono accadute personalmente a noi, ma all’uomo, cioè a fantastigliardi di uomini biglioni di pignalenti fa, quando dormivamo nelle caverne, e tutto ciò che strisciava era davvero pericoloso. Ora queste bestioline non possono più nuocerci veramente, e noi…

Questo non è un buon motivo per tenerle come schiave! Ronfo e Linfa entrano decisi e raccontano a Milo dei loro piani: liberare tutti gli animali prigionieri nell’Antro della Strega. Milo è perplesso: quegli animali hanno sempre vissuto lì, e magari ci stanno benissimo… Ma l’Ambasciatore è irremovibile. E la sorella lo sostiene: anche se a lei fanno paura, non può tollerare che quei Poveri Piccoli Orrori patiscano la schiavitù. 

Certo  che… quell’amore di pulcino che sta facendo Milo lo dimostra: certi animali commuovono e incantano, sono fatti per essere amati, coccolati, mentre altri… brrrr! Bene, il piano è presto fatto: andranno subito all’Antro tutti insieme, Linfa con una scusa si allontanerà con la Strega e Ronfo, con l’aiuto di Milo, libererà i Poveri Piccoli Orrori. Il pulcino è pronto: lo lasceranno lì a guardia del Chiosco. I tre si avviano.

 AUTONUM  ANTRO. Strega, Linfa, Ronfo, Milo. L'invasione dei Pipistrelli.
3’

Strega Varana continua il suo incantesimo “delle cose che strisciano e strillano e stridono / delle cose che gracchiano e graffiano e gridano (…) delle cose che si annidano negli angoli più bui / quelle che stanno nel buio, che si fidano di lui…” (n.464). I tre si avvicinano all’Antro, tenendosi nascosti, e dopo gli ultimi accordi a gesti spingono avanti la riluttante Linfa. La Gnoma si presenta a Varana e, con incerte blandizie, le chiede di seguirla al Chiosco, dove è necessario il suo intervento per… per un pipistrello che non riesce più a riprendere il volo. La Strega, vecchia volpe d’intrighi, fiuta subito l’inganno, ma la curiosità di scoprire cosa stia tramando quella sciocca e inesperta mentitrice ha la meglio, e le due escono.

Ronfo entra nell’antro, Milo resta di guardia. Sentiamo l’appello che lo Gnomo rivolge agli animali prigionieri: Ecco, ora siete liberi! Strisciate via, serpenti! Correte via, topi! Volate via, pipistrelli! 

Ma quasi subito qualcosa gira storto.  Ehi, ma… quanti siete! Aiuto!… Milo, fuggi! I pipistrelli sono tantissimiiiiiii! Arrivanooooo!!!… Ronfo schizza fuori e fugge a razzo con Milo, e dietro di loro esplode fuori dall’Antro un nugolo di pipistrelli neri (effetto concordato con Enza) che oscura la scena.

 AUTONUM  BANCONE. Linfa, Strega, Milo.
4’

La Strega fronteggia Linfa: allora, dove sarebbe questo pipistrello che non vola? Linfa è in difficoltà; Varana, spietata, la incalza; ma quando è ormai spalle al muro, la Gnoma indica con sollievo in alto: Eccolo, vola! Si vede che si è ripreso! – Dove? – Lì! E un altro lì… e un altro lì… In breve il cielo si riempie di frotte di sagome nere che passano in volo (o solo delle loro strida, se due effetti in grafica son troppi). 

I miei pipistrelli, come mai sono qui? – grida la Strega – Che avete fatto? Linfa si rifugia spaventata dietro il bancone, ma ne schizza subito fuori terrorizzata, stringendo in mano una serpe che si contorce (oggetto concordato con Maurizio), e che strillando getta via. Varana la raccoglie e tenendola in mano insegue la Gnoma, che fugge urlando. E così avete voluto liberare le mie bestioline, vero? Eccone una, accarezzala, se ti piace tanto! – Aiuto! Che schifo! Una serpe!… Ma passando accanto al bancone Linfa vede il pulcino costruito da Milo, lo prende e lo brandisce contro la Strega, che simmetricamente prende e urlare: Che schifo! Un morbido pulcino!… Le parti si invertono: la Strega fugge inseguita da Linfa col pulcino.

Così le trova Milo, che entra gobbo guardando il cielo e riparandosi la testa. Il folletto le richiama a tutta voce, e quando è riuscito a fermarle parla contrito alla Strega: lui e gli Gnomi hanno fatto una sciocchezza, lui lo sospettava ma non è stato abbastanza saggio da impedirla. Nessuno avrebbe potuto immaginare che quel buco di Antro potesse contenere tante bestiole. E ora tutte si sono scatenate in giro per il Fantabosco (AH! – strilla Linfa – Un topo!): e loro son costretti a chiedere alla Strega di rimediare al guaio. Strega Varana si gode con calma il trionfo: quello che il folletto chiama un “buco di Antro”, in realtà si prolunga in caverne sotterranee di cui lui non potrà mai immaginare la vastità e il buio! Ma visto che gli sciocchi apprendisti stregoni hanno fatto il danno, ora sarà meglio andare a rimediare, prima che i suoi cari orribili mostriciattoli si sparpaglino in tutti i regni di Fiaba. E dopo aver fatto strillare un’ultima volta Linfa con la sua serpe – e aver strillato a sua volta per una mossa della Gnoma col pulcino – Varana parte.

Rimasti soli i due sospirano: proprio un bel pasticcio! Milo racconta: sul sentiero del bosco, arrivando lì, ha incontrato: un mare moccioso di lumache senza guscio che passavano il ponte; poi un esercito di topi di fogna, poi un plotone di scorpioni, poi un tappeto di serpenti, poi un… Un ragno peloso in quel momento cala dall’alto col suo filo davanti al naso della Gnoma: AAAAAH!…
 AUTONUM  BOSCO. Ronfo, Strega.
2’

Nel bosco, insolitamente tessuto di ragnatele ed echeggiante di strida, Ronfo si gira intorno e grida disperato: “Voi pelosi, piumosi, squamosi / Voi volanti, striscianti, correnti / Voi notturni, segreti, paurosi /Voi crudeli, ringhianti, ruggenti…”. Ma si interrompe scoraggiato: inutile, stavolta non lo ascoltano… 

Arriva Strega Varana e lo apostrofa sprezzante: Certo che non ti ascoltano! Questi non sono i tuoi morbidi  scoiattolini, sono le MIE stupende orribili bestiole della notte! Ora spostati, ragazzino: guarda come si fa! La Strega leva alte le mani e inizia: “Venite qui, insetti / con mille passetti / di mille zampetti…”
 AUTONUM  BANCONE. Milo, Linfa, Ronfo, Strega.
4’

Nel Chiosco deserto echeggiano ancora le strida e passano in volo le ombre dei pipistrelli (o solo le strida). Ma pian piano diminuiscono, si spengono in lontananza. Da dietro il Bancone spuntano le facce impaurite di Linfa e Milo. Sono… sono andati via? Pare di sì. Milo spiega che stavolta hanno fatto un errore, a scacciare gli animali che abitano nell’Antro; strano, perché Ronfo dovrebbe sapere che gli animali si adattano bene al loro ambiente, e un ambiente che a noi può sembrare invivibile, buio e umido e puzzolente…

Entra Strega Varana, con Ronfo, e completa il discorso: … a loro sembra un posticino meraviglioso, mentre i vostri bei giardini luminosi e profumati a loro sembrano un inferno accecante e asfissiante! Anche Ronfo ha capito l’errore: lui pensava che quelle bestie fossero prigioniere della Strega, ma ha imparato che non è così: vivono nelle sue grotte di loro spontanea volontà, e in qualche modo… si aiutano a vicenda. Anzi, visto che era lì ne ha approfittato per farsi dare una bella lezione su tutta una parte di fauna che gli mancava. La Strega gli ha anche prestato un bellissimo Aracnius Malpuzzosus – Ronfo mostra un orribile Ragnone (o altra bestiaccia su indicazione di Maurizio) – perché lui possa studiarlo a casa… Ma l’urlo di Linfa lo gela. AAAAHHH! Che orrore! Si tolga di testa d’idea di portare a casa quel mostro!… Ma Linfa!…
Mentre i due fratelli si allontano discutendo, Milo si rivolge alla Strega: per farsi perdonare ha preparato per lei un bel Pulcino, identico in tutto al loro tranne in una cosa: è tutto nero. Si chiama Calimero: glielo regala. Varana prende l’oggetto con un diffidente sorriso a denti stretti, e tenendolo lontano da sé, si accomiata.

Milo saluta il bambino con una pallina di Sputapallin. Perfetta! È la FILASTROCCA DEGLI SCHIFI (273 della Lista): “Disse la trota, dentro il suo fiume / E disse il passero, dal suo fogliame / Che schifo l’uomo, che non ha piume / Che schifo l’uomo, che non ha squame…”
